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Vocabolario politico in 50 voci
Luciano Canfora affida la sua lezione civile al “Dizionario politico minimo”, dall’antifascismo
allo zeitgeist, per «smascherare l’uso artificioso, propagandistico del lessico moderno»
PAOLO FAI

L’ insegnamento più impor-
tante che ci lasciò Socrate,
nella sua vita di maestro del

libero pensiero come la leggiamo
nei Dialoghi del suo allievo predilet-
to, Platone, è che, in una democrazia,
quale era quella dell’Atene in cui si
consumò la sua esistenza (469-399
a.C.), ogni cittadino deve ricercare
consapevolmente il bene comune.
Pertanto, tale ricerca non è un atto
solitario, privato, ma pubblico, in
cui chi è amante della sapienza (filo-
sofo) stimola alla ricerca gli altri cit-
tadini che concorrono alla vita della
polis. Infatti, se il potere di fare è, in
una democrazia, appannaggio di
tutti i cittadini liberi, esso serve a
ben poco se non si connette con la
conoscenza di ciò che si vuole fare: il
fare privo di sapere può risultare er-
roneo.

Forte di tale metodo critico, Socra-
te spese la sua vita usando la ragione
e cercando di educare i suoi concit-
tadini ad usarla. Venuto però in so-
spetto dei potenti per il suo condivi-
dere con la popolazione le riflessioni
sul costume, sul potere, sulla sag-
gezza e sulla verità, era inevitabile
che il potere gli vietasse di esercitare
liberamente la sua “professione”,
accusandolo di “corrompere” prin-
cipalmente i giovani con l’introdur-
re idee estranee e non conformi con
quelle tradizionali. Perciò, proces-
sato, fu condannato a morte. Da una
democrazia, non da una dittatura!

In tal modo, sosteneva George
Steiner nel saggio “Due galli”, inclu-
so in «Nessuna passione spenta»,
Garzanti 1997, «la polis occidentale,
che si tratti dello stato-città o della
nazione, è segnata dalla colpa incan-
cellabile di aver ucciso il pensatore
archetipico, quello che per eccellen-
za “viveva la vita della mente”».

A quel valore fondativo del ruolo
dell’intellettuale ha votato la sua vi-
ta, di professore universitario, sag-
gista, conferenziere, Luciano Canfo-
ra, che affida ora la sua lezione civile
al «Dizionario politico minimo», Fa-
zi 2024, pp. 235, € 18,50, a cura di An-
tonio Di Siena, il quale, nell’Introdu-
zione, puntualizza che, «più che in-
tervistare ho avuto il piacere di dia-
logare con Luciano Canfora […], il
quale, spaziando ampiamente tra gli
argomenti in discussione, mi ha for-
nito una quantità impressionante di
materiale», poi rubricato in cin-
quanta voci: dall’antifascismo allo
zeitgeist, dall’anticapitalismo alla
volontà popolare, dal capitalismo al-
la sovranità, dalla Costituzione alla
democrazia, passando per tante al-
tre voci (diritti, dittatura, populi-
smo, lavoro, libertà), che qui è im-
possibile elencare tutte, ma tutte ac-
comunate da «una precisa finalità:
smascherare l’uso artificioso, pro-
pagandistico del lessico politico mo-
derno per riformularne il significa-
to in modo alternativo, più aderente
alla realtà storica e politica». E dalla
cui «eterogeneità» – ci tiene a preci-
sare Di Siena – «emerge tutta la pro-

fondità di pensiero storico-politico
di un intellettuale poliedrico che –
anche grazie al costante richiamo al
passato e alla grande conoscenza del
mondo antico – è in grado di affron-
tare qualunque argomento da una
prospettiva nuova, con semplicità e
compiutezza argomentativa, senza
mai scadere nella banalizzazione».

Basteranno alcuni esempi. Si
prenda “populismo”. Pur abusato
nel dibattito pubblico attuale, «nes-
suno dei politici e teorici che adope-
rano il termine, ovviamente con di-
sprezzo, ha mai spiegato che cos’è».
E comunque, se è vero che, come af-
ferma Di Siena, «il populismo stabi-
lisce una distinzione netta tra popo-
lo e oligarchia, tra chi è sfavorito e
chi no», non meno vero è che – ribat-
te Canfora – «il punto vero è che
l’improvvisata capacità di coinvol-
gere, se non corrisponde a una orga-
nizzazione ben strutturata con pro-
grammi precisi, chiari, da difendere
nel tempo, anche attraverso una
pratica culturale di informazione
capillare, va inevitabilmente incon-
tro al fallimento».

Quanto al “capitalismo”, Canfora
non si limita a definirlo «un sistema
economico-sociale incentrato sulla
proprietà privata e sul profitto come
risultato di quest’ultima», ma vi ag-
giunge un codicillo molto significa-
tivo: «Quanto alla relazione con la
democrazia, il capitalismo è la sua
negazione. Perché la democrazia po-
litica, intesa nel senso più ampio del
termine, comporta non l’interesse

soggettivo ma la decisione colletti-
va… Se c’è un’antitesi quindi è pro-
prio tra capitalismo e democrazia».
A fare da mediatore, a partire dai
primi dell’Ottocento, è però inter-
venuto lo Stato, «offrendo un qua-
dro normativo giovevole» sia ai ca-
pitalisti sia alle classi sociali deboli.
«La circostanza davvero nuova del
nostro tempo – conclude Canfora – è
che viviamo in un’epoca nella quale
il capitale è sovranazionale. Lo Stato
nazionale e il suo ordinamento sono
stati messi nell’angolo perché ormai
tutto funziona al di sopra delle orga-
nizzazioni statali».

Il “Dizionario” si conclude con
“Zeitgeist”, con cui romantici e idea-
listi dell’Ottocento si riferivano allo
spirito filosofico e culturale di una
determinata epoca. Canfora liquida
la questione citando una frase risa-
lente a Marx e, prima ancora, a Goe-
the, secondo cui “’Zeitgeist’, cioè le
idee delle classi dominanti sono le i-
dee dominanti”. Ma «Goethe e Marx
pensavano a un mondo molto limi-
tato, l’Europa, che allora era il cen-
tro del mondo». Osservato in una
prospettiva, storica e geografica, più
ampia, invece, «lo spirito del tempo
rivela la sua vera natura: il tentativo
dei paesi imperialistici di imporre la
propria civiltà al resto del mondo,
attraverso la costruzione di imperi
coloniali. A loro volta messi in crisi
da fattori molteplici. Da tradizioni
specifiche. Tutto questo rende il
concetto di spirito del tempo inutile,
perché non c’è». l

PROGETTO INCLUSIVO DELLA FONDAZIONE SICILIA

S arà un’emozionante prima
volta, quella che si terrà ve-
nerdì prossimo alle 18 a Palaz-

zo Branciforte a Palermo. Per la pri-
ma volta, appunto, il cunto “La mor-
te di Orlando a Roncisvalle”, recita-
to dal Maestro puparo e cuntista
Mimmo Cuticchio e interpretato in
Vernacular Visual e lingua dei segni
da Giuseppe Giuranna. Un’idea di
Giusi Cataldo, attrice e regista che
firma questo progetto, prodotta
dall’impresa sociale PArt, impegna-
ta in progetti di accessibilità cultu-
rale per persone sorde.

Per la prima volta un cunto della

tradizione popolare siciliana potrà
essere fruito anche dal pubblico di
persone sorde, rendendo il patri-
monio della collezione della Fonda-
zione Sicilia sempre più accessibile.
Il progetto è la testimonianza di co-
me le tradizioni possono essere
reinterpretate secondo nuovi mo-
delli di fruizione inclusiva, raggiun-
gendo nuovi utenti, superando le
barriere linguistiche e culturali, e-
stendendo la partecipazione. Il pro-
getto viene infatti musealizzato al-
l’interno del percorso espositivo di-
Palazzo Branciforte.

«La realizzazione di questo pro-

getto rappresenta un’opportunità
di grande valore che da oggi per-
mette di offrire una esperienza di
accessibilità museale in linea con la
mission della Fondazione Sicilia, co-
stantemente impegnata nella pro-
mozione del patrimonio culturale,
materiale e immateriale, attraverso
azioni concrete di inclusione. Da
sempre infatti la Fondazione si ado-
pera per mettere chiunque, senza
distinzioni, nelle condizioni di ac-
crescimento culturale e umano at-
traverso i linguaggi dell’arte», com-
menta il presidente della Fondazio-
ne Sicilia, Raffaele Bonsignore. l

SCAFFALE
Alice secondo piano

della Belpane
vizi e virtù

dei nostri tempi
OMAR GELSOMINO

«S crivere è ciò che mi
rende libera. Rappre-
senta il mio modo di

essere senza paletti, impalcature,
maschere o corazze». Inizia così
Francesca Belpane, siciliana, in-
segnante di scuola primaria, con
la passione per la lettura di im-
portanti autori come Dostoevskij,
Baudelaire, Wilde, Shakespeare,
Verga, Montale, Bufalino. Nel
contempo coltiva l’amore per la
scrittura sotto forma di racconti e
di poesie, dapprima chiusa nei
cassetti e poi inseriti in varie an-
tologie di Bertoni, Pagine, Aletti,
Nuova Accademia dei Bronzi.
«Nella società di oggi bisogna sta-
re molto attenti ad offrire il fian-
co perché troppo spesso ci sono
cecchini pronti a ferirti - conti-
nua Francesca Belpane -. E non
sempre si mostra il vero volto a
chiunque. Ci si inventa ad essere
inappuntabili o più forti di quello
che in effetti si è. In un foglio
bianco, invece, trovo il coraggio
di essere fragile e vulnerabile in
quanto so che molti, come me, si
rivedranno in quelle parole, in
quei versi o in quei personaggi. La
fantasia dispiega le ali e mi reco
nei mondi reali o paralleli che im-
magino o sogno».

Nel 2021 pubblica la sua prima
raccolta di poesie “Grevi legge-
rezze” con L’Inedito letterario,
partecipa a concorsi nazionali ed
internazionali ottenendo lusin-
ghieri riconoscimenti, nel 2022 la
poesia “Sotto una pioggia di dolo-
re” si aggiudica il primo premio
nel contest “La ritmica dell'ani-
ma” (Tozzuolo editore) e pubblica
la sua seconda silloge “I passilenti
dei giorni” e nel 2023 esce la favo-
la per bambini “Lumachina e i
suoi amichetti” sempre a marchio
L’inedito. Un talento per la scrit-
tura quasi innato in cui esprime
le sue emozioni. «Prima ero molto
timorosa a mettere nero su bian-
co ciò che animava il mio cuore e
lasciavo che tutto sedimentasse
nel mio essere più profondo -
spiega Francesca Belpane -. Suc-
cessivamente ho preso consape-
volezza che prendere un foglio ed
una penna in mano era ciò che mi
dava più gioia e serenità».

Per la stessa casa editrice, lo
scorso marzo, ha dato alle stampe
il suo primo romanzo “Alice se-
condo piano”. «La protagonista,
Alice, con le sue vicissitudini, fa
da filo conduttore per tutto il li-
bro e le varie storie, i personaggi
presenti nel romanzo, mettono a
nudo vizi e virtù, pregi e difetti di
una società odierna che fa i conti
più con l’apparire piuttosto che
con l’essere». Prima di congedarsi
chiedendo a cosa stia lavorando
Francesca Belpane risponde: «Nel
mio piccolo… ad un mondo mi-
gliore».

L’arte del cunto di Mimmo Cuticchio nel linguaggio dei segni
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